LETTERA AI GALATI (3)
CAPITOLO 4
LEZIONE 1 (4,1-3)

1. Ecco, io faccio un altro esempio: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, pur essendo padrone di tutto;
2. ma dipende da tutori e amministratori fino al termine stabilito dal padre.
3. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo come schiavi degli elementi del mondo.
Versetti 1-2.
Nella similitudine che viene proposta l’Apostolo tocca quattro cose del popolo giudaico:la dignità, la piccolezza, la sottomissione e la convenienza del tempo.
In primo luogo l’Apostolo tocca la dignità del popolo giudaico, perché è l’erede.
Perciò dice: <per tutto il tempo che l’erede…>; il che viene riferito al popolo dei Giudei, che era l’erede delle promesse di Abramo, come dice il Sal. 134,4: <Il Signore si è scelto Giacobbe, Israele come suo possesso>; ed è applicato al Cristo, che è l’erede di ogni cosa, come dice Eb. 1,2: <Che ha costituito erede di tutte le cose>.
In secondo luogo l’Apostolo tocca la piccolezza del popolo giudaico; perciò dice: <è fanciullo>, perché anche i Giudei erano fanciulli secondo lo stato della legge.
<Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo> (Am. 7,5).
Si noti che l’Apostolo

· talvolta paragona lo stato della legge a un fanciullo, come qui;
· altre volte paragona a un fanciullo lo stato della vita presente… <Quand’ero bambino…> (1 Cor. 13,11).
La ragione di ciò sta nel fatto che lo stato della legge antica è come un bambino a causa della imperfezione della conoscenza, messa a confronto con lo stato di grazia e della verità, che è stata concessa da Gesù Cristo.
Così pure lo stato della vita presente, in cui noi vediamo attraverso lo specchio e in un enigma, è come un bambino, se viene confrontato con lo stato della vita futura in cui c’è una conoscenza perfetta di Dio, perché sarà visto così come egli è.
In terzo luogo l’Apostolo tocca la sottomissione del popolo giudaico, quando dice: <non è per nulla differente da uno schiavo pur essendo padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori…>.
Infatti,

· è proprio dello schiavo di essere soggetto a un padrone;
· il fanciullo invece è soggetto finchè è piccolo, perché non possiede una conoscenza perfetta né l’uso del libero arbitrio a causa della deficienza dell’età; fin che si trova in questa condizione il fanciullo viene affidato alla custodia altrui: di coloro che tutelino anche i suoi beni, e queste persone  sono dette tutori; oppure di coloro che trattino gli affari, e questi sono chiamati amministratori; e perciò, sebbene egli sia il padrone di tutte le sue cose, tuttavia, in quanto è sottomesso agli altri, non differisce in nulla dallo schiavo, perché non ha una volontà libera, anzi viene costretto: e queste cose si adattavano perfettamente al popolo giudaico.
Ma bisogna osservare che nel popolo giudaico

· alcuni erano servi in senso assoluto, quelli cioè che osservavano la legge per timore della pena e per la bramosia delle cose temporali che la legge prometteva;
· altri invece non erano servi in senso assoluto, ma, esistendo alla maniera dei servi, in realtà erano figli ed eredi: essi, sebbene esteriormente badassero ai beni temporali e ad evitare le pene, tuttavia non riponevano in queste cose il loro fine, ma le assumevano come figure dei beni spirituali; perciò, sebbene non sembrassero differire in nulla dai servi, in quanto osservavano i precetti cerimoniali e gli altri comandamenti della legge, tuttavia erano padroni, poiché essi non se ne servivano intenzionalmente come i servi, perché di fatto li adoperavano per amore dei beni spirituali, che essi prefiguravano; i servi invece se ne giovavano soprattutto per timore della pena e per la bramosia delle comodità terrene.
Anche il Cristo era come un servo, perché, sebbene fosse Signore di ogni cosa, tuttavia non sembrava differire in nulla nell’aspetto esteriore dal servo; Fil. 2,7 dice che <spogliò se stesso assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini>.

E si trovò sotto i tutori e gli amministratori, perché

· è nato sotto la legge, come si dirà al v. 4, e
· fu soggetto agli uomini, come si dice in Lc. 2,51: <Stava loro sottomesso>.
In quarto luogo l’Apostolo tocca la convenienza del tempo, quando dice: <fino al termine stabilito dal padre>, perché,
· come l’erede rimane sotto i tutori secondo un determinato tempo stabilito dal padre,
· così la legge ha ricevuto da Dio un tempo determinato.
Analogamente fu definito dal Padre il tempo in cui il Cristo non avrebbe compiuto miracoli e non avrebbe mostrato il dominio della sua divina potenza; <Non è ancora giunta la mia ora> (Gv. 2,4).
Versetto 3.

L’Apostolo adatta questa similitudine quando dice: <Così anche noi…>.
Adatta la similitudine rispetto ai Giudei.
Egli dice dunque: <Così anche noi>, Giudei, <quando eravamo fanciulli>, nello stato dell’antica legge, <eravamo come schiavi degli elementi del mondo>, cioè sotto la legge che prometteva beni temporali e minacciava delle pene temporali.
LEZIONE 2 (4,4-5)
4. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge,
5. per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli.
Versetto 4.
Qui l’Apostolo applica al Cristo la similitudine che ha proposto.

In precedenza nella similitudine che ha proposto c’erano quattro elementi posti secondo un ordine, e cioè: dignità, piccolezza, sottomissione, convenienza del tempo.

Applicando questi quattro elementi al Cristo, l’Apostolo inizia dall’ultimo, cioè dalla convenienza del tempo.
In primo luogo quindi l’Apostolo, trattando della convenienza del tempo, dice: <Ma quando venne la pienezza del tempo>, cioè dopo che il tempo che era stato prestabilito dal Padre per l’invio del Figlio si era compiuto.
Questo tempo viene chiamato “pieno”

· sia per la pienezza delle grazie che in esse vengono concesse;

· sia per il compimento delle figure della legge antica;

· sia per il compimento delle promesse.

Ora, viene stabilita una duplice ragione per cui è stato stabilito quel tempo alla venuta di Cristo:
· una è desunta dalla grandezza di colui che doveva venire; infatti, poiché è grande colui che doveva venire, era necessario che con molti segnali e molti preparativi gli uomini venissero preparati alla sua venuta; Eb. 1,1 dice che Dio ha parlato in molti modi prima di Cristo per mezzo dei profeti;

· la seconda ragione è desunta dalla condizione di colui che doveva venire; poiché colui che doveva arrivare era un medico, era necessario che prima della sua venuta gli uomini venissero convinti

· sia riguardo alla malattia,

· sia riguardo alla mancanza della scienza nella legge di natura,

· sia riguardo alla mancanza del potere nella legge scritta;

· e perciò era necessario che entrambe, cioè la legge di natura e la legge scritta, precedessero la venuta di Cristo.
In secondo luogo l’Apostolo applica la similitudine al Cristo rispetto alla dignità dell’eredità, dicendo: <Dio mandò il suo Figlio>, cioè il Figlio proprio e naturale.
E se Figlio, egli è anche erede.

Dice: <il suo Figlio>, cioè proprio, naturale e unigenito, non adottivo.

Gv. 3,16 dice: <Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito>.

Dice: <Mandò>, lui, che non è separato da se stesso, perché egli fu inviato assumendo la natura umana e tuttavia restava nel seno del Padre dall’eternità; il Figlio, sebbene sia disceso dal cielo mediante l’assunzione della carne, tuttavia resta in cielo.
Inoltre lo mandò non affinché fosse dove prima non era, perché, benché venisse nella sua proprietà mediante la presenza della carne, tuttavia per la presenza della sua divinità egli si trovava già nel mondo; e non lo mandò in qualità di ministro perché la sua missione consisteva nell’assunzione della carne, e non nell’abbandono della maestà..
Dio mandò il suo Figlio per risanare gli sviamenti dell’uomo e per illuminare l’ignoranza della parte razionale.

Lo mandò inoltre per liberare gli uomini dal potere del demonio e per salvarli dai loro peccati.
<Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui> (Gv. 3,17).

In terzo luogo l’Apostolo applica la similitudine al Cristo rispetto alla piccolezza, quando dice: <nato da donna>.

Il Figlio di Dio diventò piccolo,

· mon abbandonando la grandezza, 

· ma assumendo la piccolezza.

Ora, in ciò che l’Apostolo dice: <nato da donna>, bisogna guardarsi da due errori:

· l’errore di Fotino, il quale diceva che Cristo fu un semplice uomo e che ha tratto dalla Vergine il principio dell’essere; e quindi dice che è nato da donna, come se traesse da lei totalmente l’inizio della vita; ma questo è falso, perché va contro Rm. 1,3: <Riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne>; non dice secondo la persona, che esiste dall’eternità; la persona del Verbo è sempre quella dall’eternità, e non è affatto cambiata dall’assunzione della carne;

· l’errore di Ebion, il quale diceva che il Cristo è nato dal seme di Giuseppe, ed era mosso a sostenere questa tesi per il fatto che si dice: <da donna>.
Inoltre, per il fatto che si dice: <nato da donna> vengono demoliti due errori:

· l’errore di Valentino, il quale affermava che il Cristo non ha preso il suo corpo dalla Vergine, ma lo ha ricevuto dal cielo, e che è passato attraverso la beata Vergine come attraverso un canale; ma ciò è falso, perché se fosse vero ciò che egli dice, non sarebbe nato da donna, come dice l’Apostolo; infatti la preposizione <da> designa la causa materiale;

· l’errore di Nestorio, il quale affermava che la beata Vergine non è la madre del Figlio di Dio, ma del figlio dell’uomo; ma che questo sia falso viene dimostrato mediante ciò che dice l’Apostolo in questo testo, che <Dio mandò il suo Figlio nato da donna>; ora, se è nato da donna è suo figlio; perciò, se il Figlio di Dio è nato da donna, cioè dalla beata Vergine, è evidente che la beata Vergine è la madre del Figlio di Dio.
In quarto luogo l’Apostolo applica la similitudine al Cristo quanto alla sottomissione, dicendo: <nato sotto la legge>.

Obiezione
Al contrario si dice più avanti: <Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge> (5,18); perciò, sembra sconveniente dire che Cristo è nato sotto la legge.

Risposta  
Bisogna dire che essere sotto la legge si dice in due modi:

· in un modo, così che <sotto> denota soltanto l’osservanza della legge, e così il Cristo è nato sotto la legge perché fu circonciso e fu presentato al tempio; in Mt. 5,17 Gesù dice: <Non sono venuto per abolire la legge…>;
· in un altro modo, così che <sotto> denota oppressione; e in questo modo si dice che è sotto la legge chi è oppresso dal timore della legge; in questo modo né Cristo né gli uomini spirituali si dice che sono sotto la legge.

Versetto 5.

L’Apostolo presenta il frutto della cosa a cui si applica la similitudine; si tratta di un duplice frutto:

1. il frutto della liberazione dalla sottomissione; perciò dice: <per riscattare coloro che erano sotto la legge>, cioè sotto la maledizione e il peso della legge; in precedenza l’Apostolo aveva detto: <Cristo ci ha liberati dalla maledizione della legge…> (3,13);
2. il frutto della glorificazione, in quanto siamo adottati come figli di Dio per il fatto che riceviamo lo Spirito di Cristo e ci conformiamo a lui; e a questo riguardo dice: <perché ricevessimo l’adozione a figli>, cioè affinché, per mezzo del Figlio naturale, noi diventassimo figli adottivi secondo la grazia mediante Cristo.

LEZIONE 3 (4,6-7)

6. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!
7. Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio.

Versetto 6a.

In precedenza l’Apostolo aveva mostrato il beneficio concesso agli Ebrei; qui fa vedere che lo stesso beneficio spetta anche ai Gentili.

L’Apostolo presenta il beneficio dicendo: <E che voi siete figli>.

Egli dice che il dono dell’adozione di figli di Dio non spetta soltanto a coloro che erano sotto la legge, ma anche ai Gentili; i Galati erano Gentili.
Sono adottati come figli di Dio non soltanto i Giudei, ma anche tutti gli altri che credono nel Figlio di Dio.

<A quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio> (Gv. 1,12).

Versetto 6b.

L’Apostolo mostra in che modo si consegue il beneficio dell’adozione: mediante la missione dello Spirito del Figlio nei vostri cuori.

Ora, Agostino afferma che il Cristo che esisteva nella carne predicò principalmente ai Giudei, mentre ai Gentili soltanto saltuariamente.
<Cristo si è fatto servitore dei circoncisi…> (Rm. 15,8).

Quindi tutto ciò che appartiene alla condizione dei Giudei viene convenientemente attribuito al Cristo.

E poiché i Giudei potrebbero dire che i Galati non sono stati adottati come figli di Dio, perché il Cristo né ha preso la carne dai Galati, né ha predicato a loro, per cui i Galati non sembravano in nessun modo congiunti al Cristo, perciò l’Apostolo, mostrando il modo di questa adozione, dice che, sebbene non fossero congiunti a Cristo secondo la carne, ossia secondo la razza, e neppure secondo la predicazione, tuttavia furono uniti a Cristo nello Spirito, e perciò furono adottati come figli di Dio.

Perciò la conversione dei Gentili era attribuita in modo particolare allo Spirito Santo.

Perciò Pietro, quando fu rimproverato dai Giudei di essere andato a predicare ai Gentili, si scusò mediante lo Spirito Santo, dicendo, in At, 11,12, di non aver potuto opporsi allo Spirito Santo, per ispirazione del quale egli aveva predicato al pagano Cornelio.

Quindi <Dio>, Padre, <ha mandato lo Spirito del Figlio suo nei cuori> nostri, di noi Giudei e Gentili, e ci ha uniti in Cristo, e in questo modo siamo stati adottati come figli di Dio.

Ma bisogna sapere che,

· se in qualche caso, nella Scrittura, si trova che lo Spirito Santo è inviato dal Padre, come in Gv. 14,26: <Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome…>,

· mentre talvolta egli viene inviato dal Figlio, come in Gv. 15,26: <Quando verrà il Consolatore che io vi manderò…>,
tuttavia lo Spirito Santo è comune al Padre e al Figlio, e procede da entrambi, e da entrambi viene dato..

E così è che in qualunque luogo accada che il Padre mandi lo Spirito Santo, si fa menzione del Figlio; e similmente, dove si dice che lo Spirito è mandato dal Figlio, si fa menzione del Padre; anche nel nostro versetto quando dice che Dio ha mandato lo Spirito Santo si fa subito menzione del Figlio.

Lo Spirito Santo quindi viene detto Spirito del Figlio, come colui che lo invia e come colui dal quale procede, e come colui dal quale lo Spirito Santo possiede tutto quello che ha, allo stesso modo che dal Padre.
Dice: <nei cuori>, perché la generazione è duplice:

· una carnale, che avviene mediante il seme carnale;

· l’altra è spirituale, e avviene mediante il seme spirituale che viene trasmesso nel luogo della generazione spirituale; e questo luogo è la mente o il cuore dell’uomo, poiché siamo generati a figli di Dio mediante il rinnovamento della mente; ora, il seme spirituale è la grazia dello Spirito Santo; e questo seme, lo Spirito Santo, contiene virtualmente tutta la perfezione della beatitudine; perciò viene detto “pegno e caparra” della beatitudine, secondo Ef. 1,14: <Lo Spirito Santa è caparra della nostra eredità>.

Dice: <Che grida: “Abbà, Padre!”>, cioè che ci fa gridare, non per la grandezza della voce, ma per la grandezza e il fervore dell’affetto.

Infatti noi gridiamo: <Abbà, Padre>, quando mediante l’affetto siamo accesi dal calore dello Spirito Santo al desiderio di Dio.

L’Apostolo ricorda entrambi i nomi: Abbà e Padre; il primo è termine ebraico, il secondo è termine latino, per mostrare che la grazia dello Spirito Santo, in quanto tale, si rapporta ad entrambi i popoli allo stesso modo.

Versetto 7. 
L’Apostolo presenta il frutto di questo dono.
In primo luogo presenta il frutto quanto all’esclusione di ogni male, da cui siamo liberati mediante l’adozione dello Spirito Santo, e questa è la liberazione dalla schiavitù.

E a questo riguardo dice: <Quindi>, ossia: poiché lo Spirito grida in noi: <Padre>, segue: <non sei più schiavo, ma figlio>.
Rm. 8,16 dice: <Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio>.

Infatti, benché siamo nella condizione di servi, poiché si dice in Lc. 17,10: <Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili>, tuttavia non siamo servi mal disposti, cioè servi per timore, ma siamo servi buoni e fedeli e serviamo per amore, e perciò otteniamo la libertà per mezzo del Figlio.

<Se il figlio vi libererà, allora sarete liberi davvero> (Gv. 8,36).

In secondo luogo pone il frutto quanto al conseguimento di ogni bene; e rispetto a ciò dice: <se poi figlio, sei anche erede per volontà di Dio>.
Ora, questa eredità consiste nella pienezza di ogni bene, in quanto non è altro che Dio stesso.

Dice: <per volontà di Dio>, perché

· come i Giudei hanno conseguito l’eredità attraverso la promessa e la giustizia di Dio,

· così anche i Gentili l’hanno conseguita per volontà di Dio, cioè mediante la misericordia di Dio; Rm. 15,9 dice: <Le nazioni pagane glorificano Dio per la sua misericordia…>.

LEZIONE 4 (4,8-12a)

8. Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, eravate sottomessi a divinità che in realtà non lo sono;

9. ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire?

10. Voi infatti osservate giorni, mesi, stagioni e anni!

11. Temo per voi che io mi sia affaticato invano a vostro riguardo.

12. Siate come me, ve ne prego, poiché anch’io sono stato come voi, fratelli.

Dopo aver presentato la dignità del dono della grazia, qui l’Apostolo critica i Galati i quali disprezzavano questa grazia, in quanto erano ingrati per un dono così grande.
Versetto 8.

L’Apostolo dice: <Ma un tempo…>, come se dicesse: ora siete figli ed eredi per volontà di Dio; <ma un tempo>, quando eravate Gentili, <per la vostra ignoranza di Dio>, per la vostra infedeltà, <eravate sottomessi >, con il culto di adorazione, <a divinità che in realtà non lo sono>, ma lo sono soltanto nell’opinione degli uomini.

<Hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore…> (Rm. 1,25).

Obiezione
Si potrebbe obiettare che noi adoriamo la carne e l’umanità del Cristo, e che perciò siamo idolatri?
Risposta
Bisogna dire che sebbene noi adoriamo l’umanità di Cristo, noi l’adoriamo in quanto unita alla persona del Verbo divino, il quale è una persona divina.

Perciò, poiché l’adorazione è dovuta alla persona di una natura divina, tutto ciò che viene adorato in Cristo lo si fa senza incorrere in alcun errore.

Versetto 9a.

Quando dice: <Ora invece che avete conosciuto Dio…>, egli ricorda il dono ricevuto, come se dicesse: se eravate ignoranti e peccavate, lo si poteva tollerare; ma ora che avete conosciuto Dio, che cioè siete stati condotti alla conoscenza di Dio, peccate più gravemente che in passato, servendo e riponendo la vostra speranza in ciò in cui non dovete.

Obiezione
L’espressione <anzi da lui siete stati conosciuti> sembra causare una difficoltà, poiché Dio conosce ogni cosa dall’eternità.

<Tutte le cose, prima che fossero create, gli erano note> (Sir. 23,29).

Risposta

Bisogna dire che l’espressione: <anzi da lui siete stati conosciuti>, è detta in senso causale, cosicché il suo senso sia che Dio fece sì che lo conosceste.

Infatti  si dice che Dio conosce in quanto è la causa della nostra conoscenza.

E perciò, poiché aveva appena detto: <Ora che avete conosciuto Dio>, che era un’espressione vera, egli immediatamente la spiega, alludendo al fatto che noi non possiamo da noi stessi conoscere Dio, ma soltanto per opera sua, come si dice in Gv. 1,18: <Dio nessuno l’ha mai visto; ma il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato>.

Versetto 9b.

Conseguentemente l’Apostolo disapprova il peccato commesso dicendo: <Come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire?>.

Questo testo può essere letto in due modi diversi:

In un modo, il testo può essere letto così: poiché quei Galati dalla fede si erano convertiti (o meglio pervertiti) all’idolatria, perciò l’Apostolo dice: <come potete rivolgervi> dalla fede <di nuovo>, cioè ancora una volta, <a quegli elementi> del mondo, che sono <deboli>, cioè non in grado di sussistere da soli, poiché ricadrebbero nel nulla se non fossero sostenuti dalla mano che governa ogni cosa, secondo Eb. 1,3: <Egli sostiene tutto con la potenza della sua parola…>; e <miserabili> perché hanno bisogno di Dio e di se stessi l’un l’altro, per il completamento dell’universo; a questi elementi voi, Galati, volete servire ancora una volta.

In un secondo modo si può intendere il versetto.

Benché la precedente lettura sia sostenibile, tuttavia non è secondo l’intenzione dell’Apostolo. 
Infatti, poiché in tutta la sezione precedente di questa lettera e anche nella sezione successiva l’Apostolo critica i Galati riguardo al fatto che essi passarono dalla fede all’osservanza della legge, perciò è più a proposito spiegare il testo facendo riferimento alla loro conversione all’osservanza dei precetti cerimoniali.
Perciò dice: poiché avete conosciuto Dio mediante la fede, in che modo vi siete convertiti dalla fede agli elementi, cioè all’osservanza letterale della legge?

Viene detto “elemento”, perché la legge fu la prima istituzione del culto divino.

Si parla di elementi “deboli”, perché essi non conducono alla perfezione mediante la giustificazione; infatti, Eb. 7,19 dice: <La legge non ha portato nulla alla perfezione>.

Si parla di elementi “miserabili”, perché non conferiscono la grazia e le sue virtù.
Obiezione
Perché l’Apostolo dice <di nuovo>? Come potete rivolgervi di nuovo? Sembra non sia detto in modo appropriato quel <di nuovo>, perché i Galati non erano Giudei, né avevano osservati i precetti legali.

Risposta
Al che si deve dire che il culto dei Giudei è intermedio tra il culto dei Cristiani e il culto dei Gentili.
Infatti,

· i Gentili adoravano gli elementi come se fossero qualche cosa di vivo;
· i Giudei invece non servivano agli elementi, ma a Dio sotto gli stessi elementi, in quanto con le osservazioni degli elementi corporei prestavano il loro culto a Dio; nel versetto 3 è stato detto: <Eravamo come schiavi degli elementi del mondo>;
· i Cristiani invece servono a Dio sotto il Cristo, cioè nella fede nel Cristo.

Ora, quando uno giunge al termine superando il punto mediano, sembra che faccia la stessa cosa come se volesse fare ritorno al principio.

Perciò l’Apostolo, poiché i Galati erano già arrivati al termine, cioè alla fede di Cristo, ne viene che a causa di qualche conformità del punto mediano con il principio, dice che essi si sono convertiti agli elementi  e che si sono messi nuovamente al loro servizio.

Versetto 10.

L’Apostolo prova che i Galati sono tornati indietro, all’antica legge, quando dice: <Voi infatti osservate giorni>, secondo il rito giudaico, ossia il sabato, <mesi>, ossia la nuova luna, e il primo e il settimo mese, come si dice in Lv. 23,5s., <stagioni>, ossia l’uscita dall’Egitto, e <anni>, del Giubileo e del settimo anno della remissione.

Versetto 11.

Da ciò sorge un pericolo; perciò dice: <Temo che invano>, ossia inutilmente, <io mi sia affaticato a vostro riguardo>.

Più avanti, in 5,2, l’Apostolo scriverà: <Se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà nulla>.

Versetto 12a.

Quando dice: <Siate come me>, li riconduce allo stato della salvezza; come se dicesse: temo per voi che io mi sia affaticato invano a vostro riguardo, ma perché non sia così <siate come me>.

Questo versetto viene letto in tre modi:

In un primo modo così: <Siate come me>, ossia abbandonando la legge, come io stesso l’ho abbandonata.

In un secondo modo così: <Siate come me>, correggendo l’errore passato, così come io stesso ho corretto il mio errore; e potete fare ciò <poiché anch’io sono stato come voi>, e tuttavia mi sono corretto del mio errore.
In un terzo modo così: <Siate come me>, cioè vivendo senza la legge, <poiché anch’io>, che ho avuto la legge e sono nato sotto la legge, ora sono <come voi> eravate in precedenza, cioè senza la legge.

LEZIONE 5 (4,12b-18)

12. Non mi avete offeso in nulla.

13. Sapete che fu a causa di una malattia del corpo che vi annunziai la prima volta il Vangelo;

14. e quella che nella mia carne era per voi una prova non l’avete disprezzata né respinta, ma al contrario mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù.

15. Dove sono dunque le vostre felicitazioni? Vi rendo testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darmeli.
16. Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità?

17. Costoro si danno premura per voi, ma non onestamente; vogliono mettervi fuori, perché mostriate zelo per loro.

18. E’ bello invece essere circondati da premure nel bene sempre e non solo quando io mi trovo presso di voi,
Versetto 12b.
Dopo aver ripreso i Galati, qui l’Apostolo mostra che non l’ha fatto per odio.

Nella correzione dei propri sudditi rientra nell’usanza di un buon pastore mescolare con le cose aspre cose dolci, perché non si abbattano per l’eccessiva severità.

In Lc. 10,34 si legge del Samaritano che nella cura del ferito versa vino e olio.

Qui l’Apostolo, come un buon superiore, mostra che non li rimprovera per odio, parlando a loro in modo blando; dice: <Non mi avete offeso in nulla>; perciò non sono tale da coltivare odio verso coloro che non mi offendono.

Versetto 13.

Egli mostra di avere un motivo d’amore, quando dice: <Sapete che fu a causa di una malattia del corpo che vi annunziai la prima volta il vangelo>.

Qui egli ricorda l’aiuto scambievole; e questa è la prima causa per cui viene consolidato l’amore tra gli uomini.

Ricorda la tribolazione che aveva patito presso di loro.

Riguardo a ciò egli dice: dico che non mi avete offeso in nulla, anzi mi avete prestato servizio; infatti <sapete>, cioè potete ben ricordare, <che vi annunziai il vangelo la prima volta a causa di una malattia del corpo>, cioè con l’infermità e il dolore del mio corpo, oppure per le tribolazioni che soffrivo da parte dei Giudei, che mi perseguitavano.
Versetto 14a.

Sebbene la mia infermità fosse causa di disprezzo nei miei confronti, voi, tuttavia, <quella che nella mia carne era per me una prova>, cioè la mia tribolazione, che era per voi una causa di tentazione, <non l’avete disprezzata>.
Questo perché, come dice il Signore in Lc. 10,2: <Chi disprezza voi disprezza me>.

<Né respinta>, la mia dottrina e me stesso, ma eravate disposti a diventare partecipi delle mie tribolazioni.

Versetti 14b-15a.

La seconda cosa che conferma l’amore tra gli uomini è il reciproco amore e l’affetto reciproco.

E a questo riguardo egli dice: <ma al contrario mi avete accolto come un angelo di Dio>, cioè con l’onore che viene accordato al messaggero che annuncia la parola di Dio.
E non mi avete ricevuto soltanto come un angelo, ma <come Cristo Gesù>, cioè come se fosse venuto Cristo stesso, il quale, dopo la sua partenza, era giunto ai Galati nel suo Apostolo e parlava attraverso di lui, secondo 2 Cor. 13,3: <Dal momento che cercate una prova che Cristo parla in me…>; Mt. 10,40 dice: <Chi riceve voi riceve me>.

Ma poi li rimprovera perché erano così peggiorati.

Perciò dice: <Dove sono le vostre felicitazioni?>.

Come se dicesse: forse che gli uomini non si felicitano con voi per il fatto che mi avete ricevuto con onore e avete accolto la mia predicazione?
Versetto 15b.

La terza cosa che conferma l’amore è la beneficenza reciproca.

E a questo riguardo dice: <Vi rendo testimonianza che se fosse stato possibile>, cioè se fosse stato possibile fare giustamente, <vi sareste cavati gli occhi per darmeli>, come se dicesse: mi amavate fino al punto che non avreste dato per me solo cose esterne, ma avreste offerto per me anche i vostri occhi.
Versetto 16.

Quando dice: <Sono dunque diventato vostro nemico…>, l’Apostolo pone la causa dell’odio supposto.

Dice dunque: per il fatto che tanto bene mi avete fatto, si deve forse credere che <sono diventato vostro nemico dicendovi la verità?>.

Ora, questa parola, <nemico>, può essere intesa in due modi.

In un modo la parola <nemico> può essere intesa nel senso che egli stesso li odia; e in questo caso l’interpretazione è la seguente: sono diventato nemico, cioè vi ho in odio.

E così ciò che segue, <dicendovi la verità>, può essere stimato come segno dell’odio, mentre di fatto è un segno d’amore, cioè dire il vero nel tempo e nel luogo appropriati.
In un altro modo la parola <nemico> si può intendere in senso passivo, cioè nel senso che egli viene odiato da loro.

E in questo caso l’interpretazione è la seguente: io sono diventato vostro nemico, cioè mi avete in odio; e questo perché vi dico il vero, sicchè dicendovi il vero venga da voi odiato; infatti, gli uomini che dicono la verità sono presi in odio dai cattivi.

Obiezione
In Pr. 28,23 si dice: <Chi corregge un altro troverà alla fine più favore di chi ha una lingua adulatrice>.

Risposta
A questo si risponde che la soluzione di questa difficoltà si può ricavare da quanto si dice in Pr. 9,8: <Non rimproverare il beffardo per non farti odiare; rimprovera il saggio, ed egli ti amerà>.

Infatti è un segno di bontà se chi viene corretto ama il suo correttore, mentre, viceversa, se lo odia è segno di malizia.

Infatti, poiché l’uomo odia naturalmente ciò che è contrario a ciò che egli ama,

· se tu odi colui che ti corregge per qualche cosa di cattivo è evidente che ami il male,
· se invece ami colui che ti corregge mostri di odiare i peccati.

Versetto 17.

L’Apostolo mostra un altro motivo di odio supposto: è quello che viene dalla parte dei falsi fratelli.

Alcuni falsi fratelli convertiti dai Giudei, che frequentavano le Chiese dei Gentili, predicavano che bisognava osservare i precetti cerimoniali.

E poiché Paolo sosteneva il contrario, perciò lo denigravano; e facevano ciò più per escludere Paolo dalla predicazione che per la loro salvezza.

E perciò l’Apostolo dice: <Costoro si danno premura per voi, ma non onestamente>.

Poiché l’amore di costoro verso i Galati non era buono,

· sia perché non li amavano per il loro vantaggio, ma per il proprio comodo; e questo risulta chiaro perché cercavano di escludere l’Apostolo dalla loro compagnia in quanto questo era contrario al proprio vantaggio;
· sia perché questo tornava dannoso ai Galati, perché cercavano da loro un guadagno, per cui essi venivano danneggiati,
perciò dice: <Si danno premura per voi, ma non onestamente>, perché non amano il vostro bene.

E questo è evidente, perché <vogliono mettervi fuori, perché mostriate zelo per loro>, cioè perché accogliate soltanto loro.

Versetto 18.

L’Apostolo respinge il comportamento dei falsi fratelli, dicendo: <E’ bello invece essere circondati di premure nel bene>, cioè in ciò che è bene; come se dicesse: non dovete avere zelo per la loro dottrina, ma per il vostro buon dottore, cioè per il sottoscritto.
Ma poiché alcuni mostrano zelo per il vostro buon dottore soltanto alla sua presenza, perciò aggiunge: <sempre e non solo quando io mi trovo  presso di voi>; perché lo zelo per il bene è segno che procede dall’amore e dal timore di Dio, che vede ogni cosa, se persevera anche nell’assenza del dottore.

LEZIONE 6 (4,19-20)

19. figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finchè non sia formato Cristo in voi!
20. Vorrei essere vicino a voi in questo momento e poter cambiare il tono della mia voce, perché non so cosa fare a vostro riguardo.

Versetto 19.

Nella Lezione precedente l’Apostolo aveva eliminato la falsa causa della correzione dei Galati; qui l’Apostolo logicamente stabilisce la causa vera della correzione, che è il dolore per la loro imperfezione.
Ora, questo dolore procedeva dalla carità, perché si rattristava per i loro peccati.
E perciò esprime una parola di carità dicendo: <figlioli miei>.

E li chiama espressamente

· non figli,

· ma figlioli,
per indicare la imperfezione per la quale essi erano diventati piccoli; <Come a neonati in Cristo…> (1 Cor. 3,1).

Egli li aveva partoriti una volta  nella prima conversione; ma poiché erano stati allontanati da colui che li aveva chiamati ad un altro vangelo, avevano bisogno di essere di nuovo partoriti.

Perciò dice: <partorisco>: cioè con il travaglio e il dolore vi riconduco alla luce della fede.

Qui è evidente il dolore dell’Apostolo.

E la ragione della gestazione ripetuta è che voi non siete ancora pienamente formati.
Perciò dice: <finchè non sia formato Cristo in voi>, ossia riceviate la sua somiglianza, che con il vostro peccato avete perduto.

Il Cristo viene formato nel cuore mediante la fede formata.

<Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori…> (Ef. 3,17).

Ma quando uno non possiede la fede formata, allora il Cristo muore in lui.

E così, secondo il progresso dell’uomo nella fede, Cristo progredisce in lui; e viceversa, secondo il difetto, egli regredisce.

Perciò, quando la fede in un uomo diventa informe a causa del peccato, Cristo non è formato in lui.

E perciò, poiché la fede in essi non era più formata, essi dovevano essere partoriti nuovamente, fino a quando il Cristo fosse nuovamente formato in loro mediante la fede formata, cioè la fede che opera mediante l’amore.
Versetto 20.
Qualcuno potrebbe dire: tu dici queste cose da assente, ma se fossi in mezzo a noi non le diresti, secondo 2 Cor. 10,10: <La sua presenza fisica è debole e la parola dimessa…>.

E perciò esprime il desiderio di manifestare il proprio dolore più vivamente dicendo: <Vorrei essere vicino a voi in questo momento e poter cambiare il tono della voce>; come se dicesse: ora io uso un linguaggio gentile, chiamandovi fratelli e figlioli mentre sono assente; se invece fossi presente, vi correggerei in modo più aspro; la mia correzione sarebbe più dura, perché potrei esprimere meglio il tono del rimprovero e far risuonare le grida della mia ira e il dolore del mio cuore molto meglio di quanto riesca a fare per lettera; e la viva voce indurrebbe più facilmente il vostro cuore alla vergogna a causa del vostro errore e della mia ansietà.
E la causa di questo dolore è <perché non so cosa fare a vostro riguardo>, cioè arrossisco presso gli altri a causa vostra.

Infatti, come si dice in Sir. 22,3: <Vergogna per un padre avere un figlio maleducato>.

Infatti, poiché il figlio è cosa del padre e il discepolo in quanto tale è cosa del maestro, il maestro gode del bene che vede splendere in lui come se fosse un bene proprio e se ne vanta, mentre, viceversa, si addolora e si vergogna del male.

Perciò, poiché costoro erano cambiati dal bene in male, l’Apostolo ne era tanto confuso.
LEZIONE 7 (4,21-24a)
21. Ditemi, voi che volete essere sotto la legge: non sentite forse cosa dice la legge?

22. Sta scritto infatti che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera.

23. Ma quello dalla schiava è nato secondo la carne; quello dalla donna libera, in virtù della promessa.

24. Ora, tali cose sono dette per allegoria:

Versetto 21.

L’Apostolo dice: <Ditemi, voi che volete essere sotto la legge: non sentite forse cosa dice la legge?>; come se dicesse: se voi siete saggi, fate attenzione a ciò che io obietto; e se non riuscite a contraddirmi, piegatevi.
Ora io vi faccio la presente obiezione:

· o avete letto la legge,

· o non l’avete letta.

Ora,

· se l’avete letta dovete sapere ciò che vi è scritto; ma essa stessa dimostra che deve essere abbandonata;

· se invece non l’avete letta, non dovete accogliere ciò che non sapete.

Ora, dice: <sotto la legge>, cioè sotto il peso della legge.

Infatti, sopportare qualcosa di leggero non è una impresa; mentre sopportare un peso pesante, come è il peso della legge, sembra essere un segno di grande stoltezza.
At. 15,10: <Voi imponete sul collo dei discepoli un giogo che né i vostri passi né noi siamo stato in grado di portare…>; il che va inteso di coloro che vogliamo stare sotto la legge in modo carnale.

Versetti 22-23.

Qui l’Apostolo presenta la sua intenzione dicendo: perciò vi domando se avete letto la legge, perché in essa sono contenute cose che dicono chiaramente che la legge non va mantenuta.

E in particolare l’Apostolo fa menzione dei due figli di Abramo.

In primo luogo presenta una cosa in cui tutti e due convengono.

In secondo luogo presenta due cose in cui differiscono.
I due figli convengono nello stesso padre.

Perciò dice: <Sta scritto che Abramo ebbe due figli>.

Egli ebbe altri figli oltre questi due, ma di questi l’Apostolo non fa menzione.

Invece attraverso questi due, cioè

· il figlio della schiava e

· il figlio della donna libera,
possono essere designati due popoli: dei Giudei e dei Gentili.

Ora, questi due popoli convengono nello stesso padre, perché

· i Giudei sono figli di Abramo secondo la carne,

· i Gentili invece sono figli di Abramo secondo l’imitazione della fede.

I due figli differiscono sotto due aspetti:
· si distinguono nella condizione della madre, perché uno, Ismaele, è nato dalla schiava, come si dice in Gen. 21,10; tuttavia Abramo non peccò accoppiandosi con essa, perché si accoppiò per ordine divino; l’altro figlio è nato invece da una donna libera, cioè Isacco, che gli partorì Sara, sua moglie; Gen. 18,10 dice: <Tornerò da te fra un anno e allora Sara tua moglie avrà un figlio>;
· si distinguono poi per modo della generazione: <Quello dalla schiava è nato secondo la carne>: è Ismaele; <quello dalla donna libera, in virtù della promessa>: è Isacco.

Ma bisogna evitare una duplice falsa comprensione:
· una, che non si intenda che, per il fatto che si dice <è nato secondo la carne>, qui si debba assumere “carne” per l’atto del peccato, come se Ismaele fosse nato da Abramo che commetteva un peccato;
· la seconda comprensione è che per ciò che si dice, <in virtù della promessa>, si pensi che Isacco non sia nato secondo la carne, ma per opera dello Spirito Santo.
Bisogna perciò dire 
· che secondo la carne, cioè secondo la natura della carne, è nato Ismaele;

· che in virtù della promessa, ossia al di sopra della natura della carne, sia nato Isacco; infatti, la natura della carne non giunge fino al punto che da un uomo anziano e da una vecchia sterile, qual era Sara, nasca un figlio.

Per Ismaele viene significato il popolo dei Giudei, che è nato secondo la carne.

Per Isacco invece si intende il popolo dei Gentili, che è nato in virtù della promessa fatta ad Abramo che sarebbe diventato padre di molte nazioni (cf. Gen. 22,18).

Versetto 24a.

L’Apostolo dice: <Ora tali cose sono dette per allegoria>.

L’Apostolo intende dire: queste cose che sono scritte dei due figli… sono dette per allegoria.

L’allegoria è un modo di dire con cui si dice una cosa e se ne intende un’altra.

Il termine “allegoria” si dice
· da “alos”, che è un altro, e
· da “goge” (guida), che cioè conduce a un’altra comprensione.
Ma esiste un duplice modo di significare:

· uno mediante la voce;
· l’altro mediante la cosa che la voce significa.

E questo accade soprattutto nella Sacra Scrittura.
Infatti, l’autore della Sacra Scrittura è Dio, nel cui potere

· non c’è solo che le voci siano impiegate per designare qualcosa (cosa che può fare anche l’uomo),
· ma c’è anche che facciano questo le cose stesse.
E perciò nelle scienze trasmesse dagli uomini, in cui solo le parole e le voci sono usate per designare qualche cosa, soltanto le parole hanno significato.
E’ proprio invece della scienza divina che 
· sia le voci, 
· sia le cose stesse significate dalle voci,

significhino qualche cosa; e per questo motivo la scienza divina può contenere più sensi.

Infatti,

· quella significazione, per cui le voci e le parole significano qualche cosa, appartiene al senso letterale o storico;

· quella significazione invece, per cui le cose significate dalla voci e parole significano di nuovo altre cose, appartiene al senso spirituale o mistico.
Mediante il senso letterale o storico qualcosa può essere significato in due modi; cioè:
· secondo la propria espressione, come quando dico: l’uomo ride; oppure
· secondo una similitudine o metafora, come quando dico: il prato ride.
Nella Sacra Scrittura ci serviamo  di entrambi i modi, come quando diciamo,
· riguardo al primo modo, che Gesù ascese al cielo, e
· riguardo al secondo modo, che Gesù siede alla destra del Padre.
Il senso spirituale o mistico si divide in tre altri sensi:
· c’è il senso allegorico, come quando l’Apostolo dice che la legge antica è figura della legge nuova; nella misura quindi in cui le cose della legge antica significano le cose che sono proprie della legge nuova, c’è il senso allegorico;

· c’è poi il senso anagogico: la legge nuova è una figura della gloria futura; e quindi nella misura in cui le cose che si trovano nella nuova legge e in Cristo significano le cose che si trovano nella vita eterna, c’è il senso anagogico;
· c’è anche il senso morale: nella legge nuova le cose che sono state compiute nel capo sono modelli di quelle cose che noi dobbiamo fare, poiché <tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione> (Rm. 15,4).
Tutto questo può essere chiarito da un esempio.
L’espressione: <sia la luce>,
1. se viene presa alla lettera, cioè della luce corporea, essa appartiene al senso letterale;

2. se si intende nel senso che sia nato il Cristo nella Chiesa, essa appartiene al senso allegorico;

3. se viene presa nel senso che per mezzo di Cristo siamo introdotti nella gloria, essa appartiene al senso anagogico:

4. se viene presa nel senso che per mezzo di Cristo siamo illuminati nell’intelletto e infiammati nell’affetto, essa appartiene al senso morale.
LEZIONE 8 (4,24b-27)

24. le due donne infatti rappresentano le due Alleanze: una, quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, rappresentata da Agar-
25. il Sinai è un monte dell’Arabia-; essa corrisponde alla Gerusalemme attuale, che di fatto è schiava insieme ai suoi figli.
26. Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la nostra madre.

27. Sta scritto infatti: “Rallegrati, sterile, che non partorisci, grida nell’allegria tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell’abbandonata, più di quella della donna che ha marito”.
Versetto 24b.
Nel v. 24a l’Apostolo ha posto la comprensione mistica; qui egli dischiude il mistero:
· quanto alle madri in questa lezione,

· quanto ai figli nella lezione 9.

Con le due madri egli intende le due Alleanze o Testamenti.
<Le due donne>, cioè la schiava e la libera, <rappresentano le due Alleanze>, o i due Testamenti, l’antico e il nuovo.
Per capire che cosa sia un testamento, bisogna fare attenzione al fatto che testamento è la stessa cosa del patto o alleanza di qualche cosa che viene confermata con i testi.
Perciò nella Scrittura spesse volte al posto di testamento si pone alleanza o patto.

Ora, ogniqualvolta interviene un’alleanza o un patto c’è una promessa.
E perciò secondo la diversità delle promesse, si dà la diversità dei testamenti.
Ora, a noi sono state fatte due promesse da Dio:
· una delle realtà temporali, nella Legge Antica,

· l’altra delle realtà eterne, nella Legge Nuova.
Perciò queste due promesse costituiscono i due testamenti.
Per la chiarezza di questo testo, v. 24b, bisogna sapere che di qualsiasi cittadino di una città si dice che è suo figlio, e che la città è sua madre.
In Lc. 23,28 si dice: <Figlie di Gerusalemme, non piangete…>.
Quindi, per il fatto che alcuni sono cittadini di una città, essi diventano figli suoi.
Ora, la città di Dio è duplice:

· una terrena, cioè la Gerusalemme terrestre;
· l’altra spirituale, cioè la Gerusalemme celeste.

Ora,
· con l’Antico Testamento gli uomini divenivano cittadini della città terrena;
· col Nuovo Testamento invece essi divenivano cittadini della città celeste.
L’Apostolo dice: <una, quella del monte Sinai>.
In primo luogo, viene indicato il luogo dove è stato dato il testamento: sul monte Sinai (cf. Es. 20).
Con questo monte in cui è stata data la legge viene significata una duplice superbia dei Giudei:
· quella con cui insuperbivano contro Dio, secondo Dt. 31,27: <Perché io conosco la tua ribellione…>;
· l’altra con cui insuperbivano contro le nazioni, abusando in tal modo di ciò che si dice in Sal. 147,20: <Così non ha fatto con nessun altro popolo…>.
In secondo luogo, spiega il fine per cui è stato concesso l’antica alleanza, cioè non per renderli liberi, ma per fare di essi i figli della schiava, <che genera nella schiavitù, rappresentata d Agar>.
L’Apostolo fa questo in tre modi:

· riguardo all’affetto,

· riguardo alla comprensione e

· riguardo al frutto.

Riguardo alla comprensione, poiché nell’uomo c’è una duplice conoscenza:
· una libera, quando conosce la verità delle cose in se stessa;
· l’altra schiava, cioè soggetta al velo delle figure; questa fu la conoscenza dell’Antico Testamento.
Riguardo all’affetto, poiché la nuova legge fa nascere l’affetto dell’amore, che appartiene alla libertà; infatti, chi ama si muove da se stesso; l’Antico Testamento invece genera il sentimento del timore, in cui sta la schiavitù; infatti, chi teme non viene mosso da se stesso, ma da altri.
Rm 8,15 dice:<E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura…>.

Riguardo al frutto, poiché la legge nuova genera dei figli ai quali è dovuta l’eredità; mentre a quelli che sono generati dalla legge antica, sono dovuti dei regalucci come agli schiavi.
Gv. 8,35 dice: <Ora lo schiavo non resta sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre>.
Versetto 25.

L’Apostolo stabilisce la ragione del mistero quando dice: <Il Sinai è un monte dell’Arabia…>.
L’Apostolo vuol dire che l’Antico Testamento che fu dato sul monte Sinai, dallo stesso luogo della schiavitù ha generato nella schiavitù, perché esso venne dato sul Sinai
· non perché i figli d’Israele vi dimorassero, 

· ma mentre erano di passaggio verso la terra promessa.
Infatti anche Gerusalemme genera figli nella schiavitù, e perciò il monte Sinai corrisponde ad essa.
E questo è quanto dice: <essa corrisponde alla Gerusalemme attuale, che di fatto è schiava insieme ai suoi figli>, ossia
· della schiavitù delle osservanze cerimoniali (dalle quali Cristo ci ha liberato);
· della schiavitù dei vari peccati; <Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato> (Gv. 8,34);
· della schiavitù dei Romani, che erano i loro padroni.

Versetto 26.

L’Apostolo dischiude il mistero della donna libera.
Questo mistero può essere inteso in due modi, a seconda che per questa madre si intenda
· o quella per mezzo della quale siamo generati, che è la Chiesa militante,
· o quella per la quale noi diventiamo figli, che è la Chiesa trionfante.
Perciò siamo generati nella presente Chiesa militante in tal modo che possiamo raggiungere la Chiesa trionfante.
La nostra madre Chiesa è descritta in quattro modi:
1. mediante la sublimità, quando dice: <lassù>;
2. mediante il nome, quando dice: <Gerusalemme>;

3. mediante la libertà, quando dice: <è libera>;
4. mediante la fecondità, quando dice: <è la nostra madre>.
Infatti la Chiesa:
1. è sublime mediante la chiara visione di Dio e la sua fruizione; questo rispetto alla Chiesa trionfante;
2. è chiamata Gerusalemme, che significa <visione di pace>: spetta alla Chiesa trionfante possedere la pace perfetta; la stessa cosa spetta anche alla Chiesa militante, la quale riceve da Cristo la pace: <Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me> (Gv. 16,33);
3. è libera, secondo Rm. 8,21: <Per essere liberata dalla schiavitù della corruzione>; e questo sia per la Chiesa trionfante sia per quella militante;
4. è feconda, perché <è la nostra madre>: militante in quanto genera, trionfante in quanto generati come suoi figli.
Versetto 27.

L’Apostolo ricorda la profezia di Is. 54,1.
Mediante questa profezia, egli prova la libertà e la fecondità della Chiesa.
Quale libertà della madre Chiesa?

E’ la libertà della gioia, come si vede da quanto adesso diciamo.

Bisogna sapere che nella donna feconda

· in un primo tempo c’è la tristezza del partorire,
· in un secondo tempo però c’è la gioia della prole (cf. Gv. 16,21).
La donna sterile invece né soffre nel parto né gode nella prole.
Ma il profeta annuncia <tristezza e gioia> nella donna sterile: <Rallegrati, sterile…>.
Qui si parla di Gerusalemme, che chiama libera ed è indicata per mezzo della sterile Sara.
A questa sterile si dice: <Rallegrati, sterile, che non partorisci, grida nell’allegria>.
Come se dicesse: le sterili soffrono non per il parto, ma per il fatto che non partoriscono, come soffriva Anna sterile (cf. 1 Sam. 1,10), ma si rallegreranno per la moltitudine di figli.

Nel parto ci sono due cose, cioè

· il dolore per la rottura delle membrane che contengono il feto come in una matrice, e
· il grido per il dolore.
Perciò il profeta dice alla sterile: <tu che non conosci i dolori del parto>.
Quale fecondità della madre Chiesa?
Si dice nella profezia: <perché molti sono i figli dell’abbandonata, più di quelli della donna che ha marito>.
Con ciò si lascia intendere 
· che la Chiesa dei Gentili era abbandonata dal Cristo perché il Cristo non era ancora venuto, e
· che la Chiesa trionfante era abbandonata dagli uomini, ai quali non era ancora diventato chiaro il suo accesso.
Di questa donna abbandonata, cioè la Chiesa dei Gentili, sono molti i figli, <più di quelli della donna>, cioè della sinagoga, <che ha marito>, cioè Mosè.
LEZIONE 9 (4,28-31)
28. Ora voi, fratelli, siete figli della promessa, alla maniera di Isacco.
29. E come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato secondo lo spirito, così accade anche ora.
30. Però, che cosa dice la Scrittura? “Manda via la schiava e suo figlio, perché il figlio della schiava non avrà eredità col figlio della donna libera”.
31. Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma di una donna libera.
Dopo avere spiegato il mistero con riferimento alle madri, qui l’Apostolo spiega il mistero con riferimento ai figli.
Egli espone la distinzione dei figli rispetto a tre cose:

1. quanto al modo dell’origine: v. 28;
2. quanto al sentimento dell’amore: v. 29;
3. quanto al diritto all’eredità: v.30.
Primo
Il modo dell’origine secondo cui sono nati i figli di Abramo è duplice:
· alcuni sono nati secondo l’origine carnale, come Ismaele dalla schiava;
· altri sono nati non secondo l’origine carnale, come Isacco dalla libera: non perché  non sia nato con l’azione naturale, ma perché è avvenuto al di sopra delle forze della carne che un figlio nascesse da una vecchia sterile.
Attraverso questi figli si intendono due popoli; infatti,

· con Ismaele si intende il popolo dei Giudei, che è derivato da Abramo mediante la propagazione carnale;
· con Isacco si intende il popolo dei Gentili, che discende da Abramo mediante l’imitazione della sua fede; e perciò dice: <Ora voi, fratelli, siete figli della promessa, alla maniera di Isacco>.
Secondo
I figli si distinguono secondo il sentimento, perché <colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato secondo lo spirito>.
Questione
Non si legge che Ismaele abbia compiuto alcuna   persecuzione contro Isacco, ma che egli solamente giocò con lui; Gen. 21,9 dice che <Sara vide che il figlio di Agar scherzava…>.
Risposta
Si deve dire che l’Apostolo chiama “persecuzione” quel gioco, perché c’è un inganno quando un grande gioca con uno più piccolo; oppure, come dicono alcuni, Ismaele costringeva Isacco ad adorare le immagini di fango che egli faceva; in questo modo gli insegnava ad allontanarsi dal culto dell’unico Dio, che è una grande persecuzione; infatti, è un male più grande causare la morte spirituale che quella fisica; ma questo nella Genesi viene chiamato gioco, perché veniva fatto sotto forma di gioco.

Questione 
C’è una questione intorno al modo secondo cui i figli della carne hanno perseguitato e perseguitano ancora i figli secondo lo spirito.
Risposta
La risposta è che sin dall’inizio della Chiesa primitiva i Giudei perseguitarono i cristiani, come è evidente negli Atti degli Apostoli.

Questione

E’ lecito perseguitare gli eretici?

Risposta
Ci sono due persecuzioni:
· una è buona, ed è quella con cui uno perseguita un altro per ricondurlo al bene; questa è quella  che gli uomini giusti compiono verso i cattivi e gli uomini spirituali verso  quelli carnali per correggerli se vogliono convertirsi, o per separarli dai buoni per non inquinarli;

· l’altra persecuzione è cattiva; è quella con cui uno perseguita un altro per condurlo al male; compiono questa persecuzione coloro che sono nati secondo la carne verso coloro che sono nati secondo lo spirito.

Terzo

Riguardo al diritto di eredità i figli vengono distinti mediante l’autorità della Scrittura; Gen. 21,10 dice: <Manda via la schiava e suo figlio>; qui si lascia intendere che i Giudei e i persecutori della fede cristiana, come pure i cristiani carnali e cattivi, saranno cacciati dal regno celeste; Ap. 22,15 dice: <Fuori i cani, i fattucchieri…>.
L’Apostolo termina dicendo: <Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma di una donna libera> (v. 31).
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